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Dalla precarietà dei giovani alla guerra. Il referendum una lezione 

per la Destra 

I ragazzi sono usciti dall’astensionismo per dire al governo che la situazione è diventata 

intollerabile 

di Massimo Cacciari 

Qualche considerazione si può forse trarre dal recente referendum, che non si limiti soltanto a circostanze 

occasionali, errori tattici o di comunicazione. Certo la Destra del Sì non avrebbe potuto condurre una 

campagna più scriteriata. Forse sarebbe bastato l'allontanamento immediato di Nordio dopo la battuta sul 

Consiglio Superiore, in compagnia del suo sottosegretario, tanto innocente e ingenuo, poverino, da non 

verificare chi sia il padre della socia diciottenne, per decidere a favore dei Sì. Forse – perché non solo di 

errori nella propaganda e di generosa comprensione da parte della premier nei confronti di ingombranti 

sodali si è trattato. Fin dall'inizio della vicenda è una cultura della Destra a essere emersa, e questa non 

è piaciuta affatto a molti che pure avevano votato per la coalizione di governo e magari propensi al Sì 

sulla questione della divisione delle carriere. Come è concepibile trattare una riforma comunque di rilievo 

costituzionale con la presunzione di poterla imporre a scatola chiusa, senza un confronto parlamentare? 

Ancora peggio, molto peggio, che con Renzi, e del tutto al contrario di come, bene o male, questioni del 

genere si erano affrontate nella Prima Repubblica (ricordate Bicamerali varie?), quando nulla era stato 

prodotto, ma proprio per la ragione che nessun accordo trasversale si era trovato tra le maggiori forze 

politiche. Esisteva in quei lontani giorni ancora la consapevolezza che una riforma costituzionale non è 



una legge qualsiasi, che per esprimerla occorre una intesa costituente. I fallimenti di allora 

testimoniavano almeno di una cultura politica che sembra oggi del tutto in rovina. 

È certo comunque che il risultato del referendum dipende in minima parte dal merito del quesito proposto. 

Prima di tutto per la semplicissima ragione che spacciare il contenuto della riforma come un intervento 

decisivo per l'amministrazione della Giustizia, come una riforma di sistema, costituiva una menzogna 

così macroscopica da non poter ingannare nessuno. Motivi di ordine propriamente "tecnico" potevano 

perciò spingere al voto ben poche persone. Certo, come si è detto, contava dare un segnale di alto là agli 

sgangherati e ripetuti tentativi di dar mano alla Costituzione a pezzi e bocconi. Ma tutto questo non 

basterebbe a spiegare l'imprevista "uscita" dall'astensione dei giovani e il voto del Mezzogiorno. Le 

ragioni dei due fenomeni sono diverse, ma forse anche concomitanti. Non stiamo, per carità, a elucubrare 

sulla rinascita di movimenti giovanili, intorno a nostalgie (o paure) sessantottine. È certo però che questo 

ogni giorno di più è un Paese per vecchi, da dove migliaia di giovani partono ogni anno, dove anche i 

più qualificati sono costretti a lavori precari e sottopagati, dove è ancora la famiglia a fungere da "Stato 

sociale minimo". Il referendum ha rappresentato l'occasione propizia per dire che la situazione si fa 

intollerabile. Credo sarebbe stato lo stesso con qualsiasi governo incapace di affrontarla. L'altro motivo 

del voto giovanile è la guerra, e questo sì è rivolto proprio contro la Meloni. Stupiti? Ma quando mai 

l'impegno politico dei giovani non si è fondato soprattutto sulle grandi questioni internazionali! Sono 

queste che comportano le decisioni etiche di fondo, la propria collocazione nei conflitti sociali. La 

politica estera di questo governo contrasta con la volontà della stragrande maggioranza dei giovani. Che 

vogliono trattativa, politica, diplomazia, che detestano il diritto del più forte. Illusi? Irenisti? Anime 

belle? Può essere – ma allora ci si rassegni a rinunciare al loro consenso. 

Anche per il Mezzogiorno il voto dipende in misura minima dal quesito referendario. Anche qui è la 

situazione sociale ed economica complessiva che lo determina. Forse è ancora possibile nelle regioni del 



Nord continuare a ripetere la leggenda che il Paese va bene, che il governo sta risanando industria e 

finanze, ma la fantastica narrazione non può più funzionare per la Sicilia o la Calabria. Se viene meno il 

voto di scambio – come certamente è accaduto in questa occasione (nessun "potere forte" era 

minimamente interessato a divisione delle carriere e compagnia) – i consensi alla Destra al potere corrono 

rischi mortali. Il campanello d'allarme per la Meloni ha nel Mezzogiorno un significato più strategico 

ancora che per la questione giovanile. Due dimensioni diverse e complementari per la sua agenda, tutte 

da affrontare con decisione se non vuole perdere alle prossime politiche. 

O se non vuole, per vincerle, affidarsi soltanto a contraddizioni e limiti dell'avversario. Sembra che 

quest'ultimo faccia di tutto per accontentarla. Come si spiega altrimenti che la "comunicazione" 

dell'opposizione, dopo la vittoria del No, si concentri sul dilemma delle primarie? Come è possibile che 

invece di discutere sulle scelte strategiche da compiere intorno a condizione giovanile, formazione, 

ricerca, Mezzogiorno, ci si perda a discettare sul modo di giungere alla designazione del candidato 

premier? Con ciò stesso, tra l'altro, ponendo in evidenza l'indubbio vantaggio della Destra, che già ce 

l'ha. Purtroppo questo comportamento, che di per sé sarebbe soltanto risibile, nasconde (per modo di 

dire) il fatto che la coalizione di centro-sinistra non ha elaborato nessuna strategia comune su quei grandi 

problemi che hanno deciso lo stesso referendum, tra i quali vi è anche, certo, quello di una autentica 

riforma della Giustizia. E non potrà mai essere altrimenti, se si continua a fingere di poter affrontare la 

drammatica crescita delle disuguaglianze, il crollo di potere d'acquisto di salari e pensioni, la crisi 

complessiva dei servizi sociali, senza metter mano a incisive politiche fiscali sui profitti e redditi più alti, 

senza colpire seriamente l'evasione. Idem per la politica estera. Se si vogliono i voti dei giovani, è 

essenziale voltar pagina, comprendere che non si può essere una volta con la Von der Leyen e un'altra 

coi palestinesi. Né si possono continuare ad avere dentro la stessa coalizione voci del tutto dissonanti 

sulle tragedie che attraversiamo. Ma come costruire un programma politico del centro-sinistra, così 

capace anche di sfruttare le macroscopiche contraddizioni del governo Meloni, se nessuno dei partiti che 



lo compongono ormai da decenni dà vita a un vero, serio congresso? Se da più di una generazione la sua 

classe dirigente si forma attraverso cooptazioni e giochi di puro vertice? Il referendum dice che il centro-

sinistra potrebbe vincere. Ma, al momento, nonostante sé stesso. 


